
IN ITALIA 

«Avvertimento» 
a Cutolo 

Il padre di Immacolata Iacone, moglie di Cutolo, 
ucciso in un salone ad Ottaviano, «regno» del boss 
Pochi giorni fa, in un'intervista a l'Unità e Tg3 
«don Raffaele» minacciò: «Dirò tutto su Cirillo» 

Eira seduto dal barbiere 
Trucidato a colpi di fucile 
Lo hanno ammazzato dal barbiere a colpi di lupara in 
laccia. Si chiamava Salvatore Iacone, ed era suocero 
di Raffaele Cutolo, Il delitto è avvenuto in pieno cen
tro ad Ottaviano, il regno del boss. Cutolo, appena 
venerdì scorso, aveva detto aJl'Unità e al Tg3: «Sto 
per dire tutto sul caso Cirillo. È bene che i politici lo 
sappiano». Quello di ieri, dunque, potrebbe essere un 
sanguinoso avvertimento «trasversale». 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• • NAPOLI. Lo hanno liqui
dato proprio come il «grande» 
Albert Anastasia, capo dell'A
nonima assassini americana 
massacrato, nel corso di una 
guerra di bande, sulla poltro
na del barbiere nel 1957. Lag
giù, l'ambiente era quello raf
finatissimo del Park Sheraton 
Hotel di New York. Qui, inve
ce, un povero «salone» nel 
vecchio centro di Ottaviano 
(piazzetta San Giovanni), ge
stito da Giuseppe Avino che 
non può neanche permettersi 
un secondo lavorante, ma sol
tanto il «ragazzo di bottega». 
Ieri mattina alle 9,50 arriva per 
(arsi radere la barba Salvatore 
Iacone, 54 anni, muratore. 
Entra e, non trovando un po
sto libero, va a piazzarsi su 
una poltroncina dove si mette 
a sfogliare alcuni numeri di 
•Novella 2000» e «Gente». E, 
diciamo così, un «signor nes
suno», anche se di lui parlano 
alcuni fascìcoli in questura a 
proposito di tutta una serie dì 

Miccoli furti. Dal 26 maggio 
983 Iacone è però diventato, 

dalla mattina alla sera, un «uo
mo di rispetto»: sua figlia Im
macolata di 27 anni, una bella 
ragazza dai capelli neri e dal 
piglio decìso, ha Infatti sposa
to il «re di Ottaviano», Raffaele 
Cutolo, nel carcere dell'Asi
nara. 

Salvatore Iacone, dunque, 
continua a sfogliare 1 settima
nali in attesa del proprio tur
no. Ad un tratto, dalla strada, 
entra di corsa net «salone» un 
giovane alto con una calzama
glia scura calata sul viso e gli 

occhiali neri. Il nuovo arriva
to, senza proferire parola, alza 
una doppietta a canne mozze 
e la punta verso Iacone che 
intuisce qualcosa e fa per al
zarsi. Un primo colpo devasta 
il viso del suocero dì Cutolo, il 
secondo apre un'orrenda feri
ta al torace. È subito, tra la 
fiolvere degli spari, un fuggi 
uggì generale. I due clienti 

che stavano tagliandosi {ca
pelli saltano fuori in un attimo; 
così il proprietario della botte
ga e il garzone. Il killer, sem
pre con 11 viso coperto, infila 
una stradina e si dilegua. Lo 
vedranno, pochi attimi dopo, 
salire su una macchina ferma 
in attesa e con il motore già in 
moto. 

Se questa è la scena dell'o
micidio, un'altra altrettanto 
tesa si svolge nell'aula della 
seconda sezione della Corte 
d'assise, a Napoli, nel «Palaz-
zaccio» di Castel Capuano. 
Dentro la gabbia c'è lui, il 
boss Raffaele Cutolo. E accu
sato di essere stato il mandan
te d) un omicidio efferato: 
quello del consigliere comu
nale socialista Pasquale Cap
puccio, un uomo che aveva 
commesso l'errore di voler 
cambiare le cose proprio ad 
Ottaviano. Su una panca è se
duta anche Immacolata Iaco
ne, la moglie. Sono appena le 
12. Entra un capitano dei ca
rabinieri che scambia, a bassa 
voce, alcune parole con il pre
sidente Carmine Cerino. L'uf
ficiale si avvicina poi a Imma
colata Iacone che viene invi
tata in una saletta. Alla moglie 

Nella foto accanto al titolo: Salvatore Iacone, il suocero del boss Cutolo, ucciso ieri ad Ottaviano. Qui 
sopra: la citta assediata dalle forze dell'ordine 

di Cutolo viene subito comu
nicato che a Ottaviano, dal 
barbiere, le hanno ucciso il 
padre. La donna sbianca e si 
mette a piangere, a gridare. 
Lui, Raffaele Cutolo, dalla 
gabbia non sa, non ha capito 
e chiama la moglie cercando 
di carezzarla. Lei grida: «Han
no acciso papà, hanno acciso 
papà». L'udienza viene sospe
sa. Quando Cutolo rientra ri
fiuta di parlare con i giornalisti 
e caccia fotografi e teleopera
tori, Con aria tesa, la fronte un 
po' sudata, ma a voce conte
nuta, dice: «Non lo vedevo da 
15 anni. So solo che era un 
onesto lavoratore». Niente al
tro. 

Alla «Mobile» e dai carabi
nieri, non si fanno ipotesi sul
l'assassinio di Salvatore Iaco
ne. Si ricorda solo che, a Otta
viano, si danno battaglia da 
anni le famiglie Fabbroncini, 
Alfieri e gli uomini di Cutolo. 
Poi si ricorda ancora che nel 
feudo del boss, il 25 marzo 
1982, fu trovato decapitato in 
un'auto il corpo di un crimino

logo, Aldo Semerari, psichia
tra di fiducia di Cutolo. Ci si 
ferma lì. Ma c'è di più, ovvia
mente, molto di più, e lo han
no sottolineato alcuni magi
strati a Castel Capuano. Po
trebbe essersi trattato di un 
vero e proprio avvertimento 
trasversale a Cutolo, a propo
sito del caso Cirillo. Appena 
sabato scorso, infatti, l'Unità e 
il Tg3, avevano reso nota 
un'intervista con il boss, otte
nuta nel corso dì un'udienza 
nel processo d'appello per 
l'uccisione del consigliere co
munale comunista di Ottavia
no Domenico Beneventano. 
Un altro che aveva tentato, 
come Pasquale Cappuccio, dì 
cambiare le cose. Cutolo, se
condo l'accusa, l'aveva fatto 
liquidare. «Don Raffaele», per 
la prima volta, aveva detto al
l'Unità, nel corso di quell'in
tervista, cose inedite e clamo
rose. Prima di tutto, aveva mi
nacciato i politici che "Stesse
ro pronti perché ormai aveva 
deciso di parlare» e intendeva 

anche rendere pubbliche le 
lettere che aveva ricevuto, in 
tanti anni, da parlamentari e 
crossi personaggi governativi. 
Aveva aggiunto di avere an
che le registrazioni di alcuni 
colloqui sulla «trattativa» per 
liberare Ciro Cirillo che gli 
aveva lasciato in «eredità» 
Vincenzo Casillo, il suo «aiu
tante» fatto saltare in aria con 
l'auto a Roma, davanti ad una 
delle sedi dei servizi segreti. 
Cutolo, poi, aveva ripetuto al
l'Unità e al Tg3, i nomi dì Pic
coli, di Gava e di Senzani. Su
bito dopo aveva accusato gli 
«apparati dello Stato», dì esse
re intervenuti a man bassa, co
me ormai noto, nei momenti 
cruciali della trattativa. 

Ora, dopo quell'intervista 
piena di minacce, ammicca
menti e messaggi sibillini, arri
va l'omicidio del suocero. Pa
re, diciamo subito, molto di 
più che un avvertimento tra
sversale. Anzi, suona proprio 
come una «promessa» e un 
«impegno» presi pubblica
mente. 

Chi comanda all'ombra del Vesuvio 
In un dossier della polizia 
la mappa della nuova 
criminalità camorrista 
Il regno dei «cutoliani» ormai 
ridotto alla sola Ottaviano 

M NAPOLI. Sono cinque
cento pagine che delineano la 
nuova mappa della malavita 
nel Napoletano. Infatti nel 
dossier sono riportate analiti
camente tutte le alleanze e le 
fazioni in lotta. Il regno del 
boss di Ottaviano si è andato 
man mano assottigliando, fino 
a scomparire del tutto, come 
dicono gli inquirenti. La Nuo-

, va famiglia, nata dalla contap-
posizione all'ascesa dì Cutolo 
negli anni 70 e 80, si è sciolta. 
Ogni organizzazione ora agi
sce in proprio. Dei capi storici 
della Nf, dopo la scomparsa 
dì Antonio Bardellino, e il ridi
mensionamento dei Nuvolet
ta, resta Michele Zaza. Il re del 
contrabbando di Santa Lucia 
sempre più legato con i clan 

1 vincenti della mafia siciliana, 
ufficialmente se ne sta fuori 
dalla guerra in atto. 

Ecco comunque zona per 
zona i capi della città nera: 
Santa Lucia-Mergellina. si in
dica Luigi Artiaco (l'Antimafia 
gli ha sequestrato numerosi 
negozi di lusso in città) lo 
stesso Michele Zaza e i fratelli 
Mariano dei quartieri spagno
li. 
Rione Sanità, controllato da 
alcuni personaggi che cerca
no di tenersi neutrali con Bar
dellino e Nuvoletta e di Giulia
no: sono Giuseppe Missi (sot
to processo per la strage del 
treno di Natale) e Giulio Piroz-

" zo, che secondo la mappa 
preparata dal questore, sono 
in lotta con Eduardo Contini, 
elemento dì spicco del quar
tiere Vasto. 
Secondigliano: la famiglia più 
importante è quella dei Lo 
Russo (1 «Capitoni») in contat
to anche loro con la mafia si
ciliana. Attività prediletta, 

droga ed estorsioni. 
Pieaigrotta-Soccavo-Pianurcr. 
attività principale fino a qual
che anno fa quella del rici
claggio del danaro sporco de
rivante dagli investimenti nel
l'edilizia. Sono indicate te fa
miglie di Umberto Ammanirò, 
Antonio e Raffaele Baratto e 
Giorgio Lago. 
Rione Traiano'. Salvatore Pe-
trolongo e Rosario Grillo e poi 
un lungo elenco di cani sciol
ti. 
Arenella-Vomero: segnalata 
una criminalità d'importazio
ne: ìn particolare da Secondi
gliano e Marano. Dal I'83 vi 
opera il clan di Gennaro Poli
teli!. 
Montecalvario: Ciro Mariano 
è ritenuto l'organizzatore del 
lotto clandestino nei quartieri 
spagnoli. 
Vicarìa-Pendino: un «listone» 
unico con in testa Pio Vittorio 
Giuliano e suo figlio Lovegìno, 
gestiscono i) contrabbando e 
il gioco nero. 
Ponticelli: una volta regno di 
Raffaele Cutolo, attualmente è 
aperta una guerra all'interno 
della Nf. Personaggio di rilie
vo: Andrea Andreotti. 

In provincia: 
Torre Annunziata i Gionta 
che hanno il controllo sul 
mercato del pesce e sul traffi
co di droga e negli ultimi tem
pi anche su quello delle armi. 
Castellammare dì Stabia re
gno dei fratelli D'Alessandro. 
Attività principali: appalti pub
blici e racket. 
Pomigliano d'Arco: i Fabbro-
cino. Appalti ed edilizia. 
Nola. Carmine Alfieri consi
derato il vero boss emergen
te. Controlla il mercato della 
macellazione delle carni, del
le estorsioni, e degli appalti 
pubblici. 

La cartina 
Fabbrocino 

illustra le zone d'influenza delle «famiglie» camorriste: in grigio l'area in cui agiscono i 
> e gli Alfieri, i clan che assediano Ottaviano, «regno» di Cutolo 

Immacolata Iacone 
al processo: 
«Hanno acciso papà» 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 
Quando lire no. Precedentemente vi fu il 

ferimento di Luigi Iacone, 
figlio di Salvatore, ammaz
zato ieri mattina. Mentre era 
in compagnia di un vigile 
urbano, un commando gli 
scaricò contro un intero ca
ricatore. Si salvò solo dopo 
lunghe cure. 

Ieri l'ultimo fedele di don 
Raffaele (che da tempo 
sembra avesse chiuso con 
la malavita) è finito sotto i 
colpi delle lupare. L'uccisio
ne di Salvatore Iacone, il 
132* dall'inizio dell'anno, 
dicono gli inquirenti, po
trebbe rappresentare pro
prio il colpo di grazia che gli 
avversari hanno voluto dare 
a Raffaele Cutolo. 

Ma non tutti, però, danno 
definitivamente per scom
parsa l'organizzazione della 
Nco. In questura qualcuno 
ipotizza che l'uccisione del 
suocero di Cutolo possa es
sere stato solu un avverti
mento. In sostanza i clan 
nemici sarebbero preoccu
pati di una probabile riorga
nizzazione della Nuova ca
morra organizzata. 

Ma chi sono i capi dei 
clan che a tutti i costi vo
gliono penetrare nel regno 
che fu di don Raffaele Cuto
lo? Innanzitutto - dicono in 
questura - quelli di Carmine 
Alfieri, boss dell'agro noce-
rino sarnese e di tutta la zo
na nolana e quello dei fra
telli Fabbrocino, di Pomi
gliano d'Arco, che già con
trollano vaste zone del ve
suviano. Due clan che da 
qualche mese hanno inizia
to una dura guerra contro i 
Rosanova e gli Abbagnale 
(da sempre legati a Cutolo) 
di Sant'Antonio Abbate, do
ve due settimane fa venne 
ammazzato il consigliere 
comunale Diodato Dauria, 
e dove nel luglio scorso 
vennero ammazzati i due fi
gli de) vecchio bossAltonso 
Rosanova trucidato, come 
si ricorderà, in una stanza di 
un ospedale di Salerno al
cuni anni fa. Poi ci sono gli 
emergenti che da tempo, in 
assenza di capi perché o ar
restati o latitanti, non vo
gliono lasciare lo scettro 
del comando. 

• i NAPOLI. 
macolata Iacone si è buttata 
tra le sbarre per poterlo ab
bracciare e, con le lacrime 
agli occhi, gli ha gridato 
«hanno acciso papà», il vol
to di Raffaele Cutolo ha 
cambiato colore. Forse, di
cono in molti, in quell'aula 
della II sezione della corte 
d'assise, è tramontato defi
nitivamente il mito di Don 
Raffaele. 

Iniziata nel 1963 la sua 
carriera di malavitoso con 
l'uccisione, per motivi di 
viabilità, di un giovane di 
Ottaviano, Cutolo a metà 
degli anni 70 fa il grande 
passo: sfida i contrabban
dieri di sigarette. Pretende 
da loro una tangente su 
ogni cassa di. «bionde» che 
tocca terra. È l'inizio della 
guerra con il clan della nuo
va famiglia che si associa 
per contrastare il tentativo 
del boss di Ottaviano. Ma 
nel regno di Cutolo, tranne i 
delinquenti della città di 
Napoli, finiscono tutti i ma
lavitosi della provincia. Il 
suo feudo è il suo paese na
tale, Ottaviano. Poi, con l'e
ra dei pentiti e le maxireta
te, poco a poco il suo clan 
si frantuma. Oggi può con
tare solo su poche persone 
fidate, per lo più parenti: 
Rosetta, la sorella latitante 
ormai dall'82: riuscì a scap
pare un minuto prima del
l'arrivo della polizia. Poi 
suo figlio Roberto, un ap
prendista camorrista, già 
coinvolto, però, in numero
si procedimenti penali. Infi
ne sua moglie Immacolata 
Iacone, conosciuta nel car
cere di Ascoli Piceno, dove 
andava a trovare il fratello 
detenuto Giovanni. Qui il 
boss, tra le tante visite, tro
vò anche il tempo di inna
morarsi di lei. Infine conta 
su Pasquale suo fratello e il 
nipote Luigi (figlio di Pa
squale) miracolosamente 
vivo dopo aver subito, nel 
marzo scorso, un agguato. 
Secondo gli inquierenti, 
quel fatto di sangue fu il pri
mo segnate lanciato al boss 
dai capi dei clan emergenti 
che erano pronti ormai ad 
«occupare» anche Ottavia-

Quelle minacce dell'ex Big Boss 
• 1 ROMA. Raffaele Cutolo, 
quando gli hanno detto ieri 
mattina che gli avevano ucci
so il suocero Salvatore Iaco
ne, si è mostrato - raccontano 
- allarmato e stupito: «Non ca
pisco che cosa sia successo... 
Non lo vedevo da quindici an
ni». 

Già, che cosa è successo? 
Iacone non era un numero 
uno di qualche clan, era solo 
un fedele seguace di Cutolo e 
di quella sua bislacca «ideolo
gìa» che ai tempi d'oro della 
Nuova camora organizzata 
servì a egemonizzare e esalta
re i giovani, a spadroneggiare 
e taglieggiare nei paesi, e a 
tratiare arrogantemente con il 
potere politico locale (e non. 

Iacone sapeva di avere un 
suo posto e ruoto nella gerar
chia del clan camorristico di 
Cutolo, proprio ìn quanto suo 
suocero, padre di quella Im
macolata ventisettenne che il 
Big Boss aveva sposato in car
cere secondo uno dei più 
classici stereotipi della sce
neggiata napoletana. E chi ha 
ucciso Iacone certo sapeva 
bene, a sua volta, che sgarbo 
e segnale riguardavano solo 
Cutolo, 

Già ai primi di quest'anno, 
del resto, un figlio di Iacone e 

dunque cognato di Cutolo, 
Luigi di 24 anni, era stato feri
to quasi a morte in un agguato 
vicino al cimitero di Ottavia
no. E nel luglio scorso un ni-
Rote di Iacone, anche lui della 

co - Pasquale, giovanissimo 
- era stato ferito molto grave
mente. Nello stesso mese era 
toccata anche al «postino» del 
clan, Sabatino Saniano. Ieri 
dunque la spietata esecuzione 
aveva il valore di un suggello e 
infatti ha seguito un copione 
di vistosità che - dai tempi 
della esecuzione di Al Capone 
negli anni Trenta e dei film 
con Edward G. Robinson o 
Humphrey Bogart negli anni 
Quaranta - è ricorso spesso 
nel rituale camorristico: la «fu
cilazione» sulla sedia del bar
biere. 

Il senso immediato di que
sto delitto di camorra è quindi 
trasparente: dare un più bru
sco avvertimento, a Cutolo e 
ai residui soldati del suo eser
cito, che i tempi sono cambia
ti, che il potere, il dominio illi
mitato, 1 arroganza, sono lussi 
che la Nco ormai logorata, 
non può più permettersi. Nuo
ve camorre nascono, nuovi 
boss premono per emergere e 

UGO BADUEL 

Cutolo perde peso. 
È da tempo, appunto, che 

questo indebolimento della 
Nco va avanti e ora ha rag
giunto un altro culmine. Ma 
come mai proprio ora? A que
sto punto - dicono le agenzie 
- gli inquirenti non escludono 
che possa esserci entrata in 
qualche modo la recente in* 
tervìsta che il boss di Ottavia
no ha rilasciato all'«Unità» e al 
Tg3 (sabato 1 ottobre). 

In quella intervista Raffaele 
Cutolo aveva voluto rivendere 
alla grande la sua vecchia im
magine di «potente fra i po
tenti», di castigatore, di deten
tore di «segreti segretissimi», 
di minacciosa ombra di Ban
co per molti politici di primo 
piano. Tutte allusioni, frasi a 
chiave, avvertimenti. 

Domanda per «l'Unità», 
Vincenzo Vasile: «I nomi per
ché non lì vuole fare?»; «E per
ché li devo fare? Me li tengo 
nella testa», risponde il boss 
promettendo tutte le rivela
zioni al futuro processo sul ca
so Cirillo. E ancora dice, ripe
te, insiste. «So tante e tante 
cose», «Sono loro che mi han
no estorto di collaborare sul 
caso Cirillo», «Ci ho tutto quel

lo che mi ha consegnato Enzo 
Casillo», «Più in alto si va più 
puzza si sente», «lo vi posso 
dire che il biglietto ce Ino». 

Vasile poi domanda: «Lei 
ha affermato che Casillo ha 
fatto più volte i nomi di Gava e 
di Piccoli»; e Cutolo non dice 
«sì» e «no», ma risponde: «No, 
io non ricordo bene», E anco
ra una domanda: «Quali per
sonaggi?», «Tanti personaggi» 
risponde Cutolo; «Uomini po
litici?» dice Vasile, «Politici e 
no. Lo chiariamo al proces
so». E infine un quesito che 
provoca una risposta molto «a 
chiave»: «E stato fatto il nome 
di Gava...», «Posso dire che 
Gava non l'ho mai visto, ma il 
ministro Gava dice una cosa 
giusta, che il caso Cirillo è il 
caso Senzani*. «E che vuole 
far capire Gava quando dice 
questo», domanda Vasile; 
«Domandatelo al ministro Ga
va - risponde Cutolo - io co
munque t'ho capito che cosa 
vuol dire». Dunque questa co
sa la capiscono solo loro due, 
Cutolo e Gava. Di che sì tratta? 
Noi - e il giudice Alemi - non 
siamo ìn grado di dirlo. 

In quella foresta di parole 

seminate da Cutolo come 
trappole, certo c'è molto fu
mo e poco arrosto. Almeno a 
lettura del profano. Ma al non 
profano, che conosce il «lati
no» cutoliano, forse dicono 
molto quelle parole e anche 
altre dì cui noi lettori non pos
siamo cogliere il senso. 

Dunque Cutolo minacciava, 
e lo faceva nel momento in 
cui già appariva debole. Dargli 
un altro colpo come quello 
dell'assassinio clamoroso del 
suocero può servire ad alme
no due scopi: spiegare a Cuto
lo che è ora che la smetta di 
fare il galletto, perché il cer
chio si stringe intorno a lui, ì 
suoi margini politici si restrin
gono e le sue minacce infasti
discono; spiegare alla gente 
che Cutolo ormai conta sem
pre meno, e non riesce più 
nemmeno a proteggere i suoi 
parenti più stretti, i militi della 
«ultima ridotta- del suo di
sperso esercito. 

Mandanti del delitto Iacone 
e dello schiaffo a Cutolo? Cer
to qualche altro boss, certo 
qualche altro clan. Ma è altret
tanto sicuro che quel colpo ul
teriore alla vanagloria dell'uo
mo «che sa troppo», increspa 
un sorriso di soddisfazione 
anche su qualche labbro più 
rispettabile. 

Terrorismo 
nero. 
4 condanne 
definitive 

Sono diventate definitive le condanne per i terroristi accu-
sati dì aver fatto parte dell'organizzazione di estrema de
stra «Terza posizione». Lo ha stabilito la prima sezione 
penale della Cassazione, presieduta da Giuseppe Sorrenti
no, che ha rigettato tutti I ricorsi degli imputati ad eccezio
ne di quello presentato da Giuseppe Dimitri, condannato a 
14 anni dì reclusione ma che dovrà nuovamente compari
re di ironte alla Corte d'assise d'appello dì Roma per avere 
lo «sconto di pena» che spetta ai dissociati in base all'ap
posita legge. Dovranno scontare, invece, le condanne in* 
flitte dalla torte d'assise d'appello di Roma, il 10 dicembre 
dello scorso anno, Mauro Addis (due anni e due mesi di 
carcere), Gilberto Cavallini (dodici anni), Valerio Fiora
vanti (14 anni) (nella foto) e Francesca Mambro (14 anni). 
Tra 1 fatti dì maggior rilievo contestati agli imputati figura
vano rapine in armerie e Istituti di credito, assalti a sedi di 
partito. Tutti dovevano rispondere di reati che andavano 
dall'associazione sovversiva alla banda armata, dalla rapi
na al furto, 

Assassinato 
dopo essere 
uscito 
dal carcere 

Il pregiudicato e sorvegliato 
speciale Santo Russo, di 33 
anni, arrestato l'altra sera a 
Potenza dai carabinieri e ri
messo ieri mattina in liber
tà, è stato ucciso In serata 
in un bar di Melfi (Potenza) 
con alcuni colpi di pistola 

«••»"•«•««•»««••«••«••••» sparati. L'omicidio è avve
nuto alla presenza di diversi avventori, alcuni dei quali 
sono stati identificati ed interrogati da polizia e carabinieri. 
Santo Russo era stato più volte denunciato ed arrestato per 
reati contro la persona ed II patrimonio. Ne) 1985 era stato 
rinviato a giudizio, insieme ad altre 29 persone, con l'im
putazione dì associazione per delinquere di tipo mafioso; 
al termine del giudizio, Russo era stato condannato a due 
anni di reclusione, perché riconosciuto colpevole per as
sociazione per delinquere «semplice». Era sorvegliato spe
ciale e l'altra sera, essendosi allontanato da Melfi senza 
autorizzazione, era stato arrestato. Processato ieri con rito 
direttissimo era stato condannato a quattro mesi di reclu
sione e rimesso in libertà. 

Una tipografia clandestina, 
nella quale venivano stam
pati falsi valori bollati e fo
gli protocollo per un valore 
di centinaia di milioni, è 
stata scoperta ieri a Volta 
dagli agenti della squadra 
mobile dì Napoli, che han
no sequestrato macchinari 

Scoperta 
tipografìa 
clandestina 
«miliardaria» 

sofisticati del valore di alcuni miliardi, L'operazione si è 
conclusa con l'arresto di due persone. Si tratta di Alfredo 
Muoio di 36 anni, proprietario della tipografia denominata 
«Arte grafiche 87» e del suo collaboratore Mario Pugliese 
di 35 anni. I due sono stati accusati di associazione per 
delinquere con persone non ancora identificate, falsifi
cazione di bollati e contraffazioni di marchi registrati. In
fatti sono state sequestrate anche alcune lastre per la stam
pa di etichette di ditte di detersivi, oli minerali, della «Piag
gio», della «Marzotto» della «Bassetti». 

Lettera 
di Spadacda 
sul 
casoSofrì 

Sulla vicenda legata alla co
municazione giudiziaria nei 
confronti del senatore ver
de Marco Boato relativa al 
caso Sofri, il capogruppo 
federalista europeo a palaz
zo Madama Gianfranco 
Spadaccia ha Inviato una 
lettera al ministro di Grazia 

e Giustizia Vassalli e al presidente del Senato Spadolini, 
documento che pubblica «il manifesto» di oggi. «Nei con
fronti di ogni cittadino - dice Spadaccia - e a maggior 
ragione nei confronti di un parlamentare che ha un man
dato dì rappresentanza elettiva in forza del quale deve 
assolvere funzioni di legislatore, funzioni di sindacato e di 
controllo nei confronti degli altri poteri dello Stato, il giu
dice deve accertare presto se i sospetti che hanno dato 
luogo alla comunicazione hanno qualche fondamento», 
dopodiché procedere formalmente o alla incriminazione 
o alla archiviazione. 

Il piantone 
«disturbava» 
la radio 
del «Marco Polo» 

Due inchieste sono state 
aperte dalla magistratura 
militare e da quella civile su 
una serie dì interferenze 
nelle comunicazioni radio 
tra la torre di controllo del
l'aeroporto «Marco Polo» di 
Tessera (Venezia) e gli ae-

, rei ìn arrivo allo scalo vene
ziano, venficatesi tra maggio e agosto scorsi. Secondo 
quanto si è appreso oggi, un giovane militare di leva in 
servizio, all'epoca, come piantone nella base aerea dell'e
sercito di Casarsa detta Delizia (Pordenone) è stato arre
stato dalla polizìa postale Escopost-Escoradìo mentre 
usciva dalla torre di controllo delia base friulana, da cut, 
secondo I accusa, avrebbe trasmesso ì messagi radio. 

Assessore 
comunale Pei 
ferito 
nel Casertano 

Un assessore del comune 
di Casapesenna, ne) Caser
tano, Antonio Cangiano, di 
39 anni, del Pei è sialo feri
to nella tarda serata dì ieri 
contre colpi di pistola da 
uno sconosciuto nella pìaz-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ za principale del paese. 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ Cangiano stava camminan
do quando una persona gli sì è avvicinata coprendosi il 
volto con una giacca ed e gli ha sparato più volte. L'uomo 
è stato soccorso da alcuni passanti è trasportato all'ospe
dale Cardarelli di Napoli. I sanitari, che gli hanno riscontra
to fente in più partì del corpo, sì sono riservati la prognosi. 

GIUSEPPE VITTORI 
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